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X HI. )( . 

Hi ha meditato la natura ed il 
fiilema della <Jcietà dei Gemi- 
ti , e l'ha beri r capito, dee con- 
fettare eh' è la più raffinata di 
tutte le colè umane cella claf- 
fe politica , e che fu piantata in quel Torn- 
ino grado di perfezione , che doveva necefla- 
riamente produrre o gran beni , o gran ma- 
li nella Chiefa , e negl 1 Imperi . E ficcome 
un medicinale ridotto a quinteflenza per opra 
di chimica acquifta un fommo grado di for- 
za , e produce in Manti una violentiflìma ri- 
voluzione negli umori del corpo umano, ce- 
si la Società dei Gcfuiti doveva necefiària- 
mente agire nei Coipi Politici nei quali fot- 
te per inferirà, eoa trionfatrice violenza. Il 
Fondatore di quella Società era Spagnuolo 
ed era flato per molti anni foldato , e per 
molti anni pur mendicante per TEurop'a. Co- 
me Spagndolo era dotato di una fomma acu- 
tezza e penetrazione, eh' è naturale della Na- 
zione Spagnuola , e principalmente dei Bi- 
icajni , tra i quali era nato : come foldato 
aveva riconofeiuto che una Compagnia ed 
un' Efercito acquifta tanto maggior grado di 
attività e di forza , quanto più i fòldatf fi* 
no. fùbordinati e pronti alla voce del Capita- 
no: e come mendico, che per tanti anni ave- 
va accattato iF pane, lacero e nudo, coi ca- 
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pelli rabuffati , e con iltraordinarj modi ed 
e/èrcizj , avea p$tuto notare, che Fuomo vin- 
cendo il rofìore^ la timidezza di eflere ri- 
bufato o maltrattato, fi pareggia, cogli altri 
uomini anche i più elevati - 9 pèrche Jòtto 1* * 
amianto e la figura delle ricchezze , delle 
dignità , della nafcita , la quale ingeriice ril- 
poto e pudore in chi non ha tali pregi , tut- 
ti fono uomini ; eh' è quanto dire , o capaci 
di efler vinti coli' influenza , o facili a poter, 
ejìere colpiti dallo, ftraordinario e rapiti dall' 
entufia/mo., o agevoli ad eflere piegati, qua- 
le per naturale timidezza , quale per piccio- 
Jezza di cuore , e quale per altre paflìoni di 
avarizia , di pdio. , di amòre e di fperanza . 
$opra quella. Filpfofìa eiperimentale piantò 
S. Ignazio la (iia Società ; onde bene ieri ile 
il Bartoli Gefujta nella Vita di quello Santo , 
che ^ccom 1 egli quando e^a in Orazione C\ 
vedeva, tutto, attorto in Dio, cosi quando pai- 
fava al fuo tavolino , era tutto attorto nella 
politica . 

Quella politica d* Ignazio era tnftkuita , a 
tendere la fua Falange maneggevole nella, 
fubordinazjone. > ed efficace nelP elècuzione ; 
ma avea quello di più ibpra la diiciplina e 
la for-za 4elle milizie Pruflìane ^ ebe tutte le 
regole tendenti a tali oggetti, erano vincola- 
te e raffermate da principi di cofeienza' e di 
Religione, la quale ha, mexaviglSpfa forzane 

gH 





Digitized by Googl 



I 



I 



. X V. )( 
gli animi dei mortali . Difciplinata per tal 
modo la fua Compagnia , Sant 1 Ignazio la of- 
ferì al Pontefice, còme una fcèlta fchièra di 
foldati Ecckfiaftici, i quali èrano per lanciarli 
arditamente in qualunque pericolo ad ogni 
cènno di lui, per difefà della fede . E bene 
era utile in quel Secolo una tale idea, men- 
tre le erefie che inondavano da tutte le par- 
ti, ed inlìdlàvano il cuòre del Criftianefimo , 
quale è T Italia, fi volevano con fomma for- 
za ed attività raffrenare • Mà il Sànt' uomo , 
che aveva formato un Corpo tanto robuflo e 
fiero, per fofteheré la fede, non previde cer- 
tamente , che quefto corpo avrebbe ufata la 
natia fierézza indiftintamente contro di tut- 
ti ; e che la forza che gli aveva impreflà , 
mal diretta dalla politica del Lainez e dell" 
Aquaviva, e ridotta dà quelli a fiftema, era 
per recare perturbazione e dolore . S' egli è 
lecito prendere dalle favole lina fimilftudinfe, 
e' fèmbra , che gli uomini trasformati da S. 
Ignazio in Gemiti portano àffomigìiarfi a De- 
dàlione, trasformato pure a buon fine da A- 
pollo in Sparviero , di cui Ovidio Meta- 
rnorf. xi. 

'Acer etat , ìeiloaue ferok , ad vìmqut 
paratus \ 

Cum fe Dkdalion fàxo mi fi et ab alto 
Fecit aQem y &fubitis pehdentemfufluiit alis\ 

A $ Ora» 
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X vi. x>. 

Oraqtie. adunar Miti dedil ùn&fi 

bus bamoj , , . • . 

Virtutcm antjquam , majores torpore iti re j . 
Et -ntinc accipiter^ nuUis fatis cequus , i/i 
omnes 

J*<i>/7 /«ww jf# caufu do> 

lendi. 

w Vivace di natura, e nelle guerre / - 
„ Feroce, e pronto a violenti modi x 
„ Dedalion, quando fi lanciò dal fatfd* 
„ Era , ed Apollo il fece uccellò, e'n ari 2 
„ Con fubite ali bilancialo il tenne. • 
„ Alla forza primiera un roitro adunco 
„ Èd artigli grifagni aggiunfe, e diegii 
„ Maggior dej corpo fuo virtude e pofla. 
„ Ma Sparvier oggi fatto, e con niuno 

Equo , contro di tutti incrudelite 
„ Gli uccelli , e fiero e indomito '\ fi face 
„ Unica caufa del dolore altrui. 

Quefta Compagnia di Sparvieri inftituita dal 
Santo dì Lojola j 'affine che andaffe a caccia 
dell'errore , e perseguitane V erefia , appetì* 
ufcitagli di pugno fi iòilevò fin alle nuvole,, / 
per lanciarli di là poi fopra tutti ùidtfinta- 
mente i dotti, i ricchi, i Santini Principi e 
i Sovrani . Ben fe ne dolfe S. Ignazio della 
indocilità dei fuoi figliuoli, e tentò di richia- 
marli a dovere , come è noto per le colè , 

che 
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IX vii. )( 

^he fono alle Stampe in tal proponto ; ;n.i 
vane furono le efortazioni ed i clamori di 
lui ; :>nde dovette morire divorato dal dolore 
di aver prodotto tai figli alla luce, e di eifer 
trafcnatoda quelli a fegno, che nelle ultime 
oredel'a iua vitaiolo ed abbandonato fi vide; 
fuppomndo forfè i fuoi figli , che la compa- 
gnia cegli Angeli e dei Santi folle per dare 
all' agmizante fpirito di lui quel conforto , 
che da la loro prefenza non potea certamen- 
te ritrarre. 

Ma la Corte di Roma cominciò a trovar- 
ci p.acere in quella milizia di nuovo conio , 
la cuale lì proponeva Coftit. Vrag. T. I. pag. 
6. ci fervire folamente a Dio ed al Romano 
Pomence fno Vicario in terra . Solo Domino^ 
atqw Romano Pont, ejtts in tetris Vicario fer- 
vire Dopoché Paolo III f approvò quella In- 
flituiione ne) i540« , lì vide fempre più in- 
fervorata a promovere la grandezza della Cor- 
te Romana; colicene Giulio ili. in una Bol- 
la cata ai 21. di Luglio 1550., confessò di 
averla ©nervata in modo particolare con feg ra- 
ta al fervigio della Santa Sede: perlochè quel 
Pontefice, il quale benché fommamente vago 
ilei piaceri e divertimenti, pure non tralcura- 
va d tener l'occhio attenti/limo full'ingean* 
dimento di Roma, non poteva non dar brac- 
cio e fomento a qnefta Società , che faticava 
per lui. Quindi tèmpre più ingranditi i Ge- 
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ihki ; per privilegi , per la propria ataVà * 
per V impegno , cW ebbero nel promuòverli i 
Sovrani ì non meno che i Pontefici , gimferd 
a tale Stato ^ che Benedetto XIV. , uooq di 
iìncera franchezza , e di efperimentata pene-* 
trazione , li aflòmigliò alla Milizia de' Ganniz- 
zeri, i quali iòne utili, ed il nerbò, «fell'Im- 
pero Ottomano ; ma fono altrettanto pericolofi 
pel Gran Signore ; il quale fe vuole vivere 
con dimcftica pace e ficurezza j dee per ne- 
ceflltà accarezzarli, ricolmarli di doni, ed ai- 
fecondare i loro capricci. rlP 

Quefto paragone iòmmamente efpreflWo e 
iìgnificante ; mi toglie dell* impaccio di fpier 
gare in quale flato fi tro vallerò i Gefuiti nel- 
la Corte Romana , quando vi giunfe la fata- 
le notizia della loro efpulficne dalle Spagne,, 
Imperciocché Te la pdtenza cui erano afcefi 
xehdea loro Favorevoli per politica qiiei Pon- 
rdìci , che ne conofeevano la rea natura , tra 
i quali fi fu Benedetto XIV. , ben molto più 
reftava ratlìcurata in ijuefti tempi , nei tiuali 
godevano di altiflìmi favori e della intera 
confidenza e tenerezza del benigno Paftor 
della Ghiefa, e di altri validissimi Precetta 
ri. £fsi ne avevano avuto dei faggi evidenti 
nel!' incontro di elfere flati difeacciati dal Por* 
togallo ; e ne fecero la più gloriola preva \ 
quando giuniè la gran novella, ch'eràno per 
elfere difeacciati dalle Spagne . La ftaffttta 
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/piccata da "Madrid ai }i< di Marzo giunte 
in Roma vcrfo il mezzo giorno dei 15. Apri- 
le, e preferito a Monfignor Azpuru incarica- 
to degli atfari di Spagna , i Regj DiSpacci . 
Egli dopo aver , com* è coftume , communi- 
cato V affare col Miniflero * andò fiibito a 
prefèntare al Santo Padre la lettera del Ré 
Cattolico é la quale noi abbiamo riportata 
Nam. I. pag. 57. Parve che il Santo Padre 
udiflè con rammarico mifio di raffegnaxione la 
notizia di tanti ofpiti che erano per discen- 
dere nello Stato Ponti fizio ; né potè non eS- 
ière ammirata la virtù 9 che lampeggiava in 
mezzo cosi giù ile e così generali pa Trioni . 
Infatti non poteva il Vicario di Crifto , che 
rifare della railègnazione medefima , con cui 
GeSucriflo ii era aifoggettato ai Decreti dell' 
eterno Padre ; nè poteva non eflere ramma- 
ricato, o che giudicale i GeSuiti rei, per le 
loro colpe; 0 che li giudicane innocenti, per 
la loro pena. 

Fu Spedita carozza di Palazzo a chiamar* 
in tutta frerra il P. Generale Ricci , il qua- 
le dopo aver gotiuto 1' onore della Udienza 
Ponthizia per lungo Spazio i iè ne uSci tur- 
bato a Segno, che quali SorpreSo da deliquio, 
Si fèdette abbandonato nelP anticamera . Tut- 
ta Roma era curioSa di penetrare quel che fi 
trattale . Non vi. è alcuna Città al mondo , 
in cui fi diano uni ver lai mente più peni! ero 

di 



0 féftetrart quel die rechino le* Stàflette , 
che In Roma» Anche Rotti» moderna è piè- 
ni di quella gente, che deftriveva Fedro L. 
II, Fav, del ito tempo. 

tfl atéttlknuto quidam Rom* natio 
Trepida, cHcurf*Hì y *c**Patti in otto, , 
rrfr/j' *t , aS en*à nìhiì 

■ 9tgeni\ • •: ■■'•* .?.V.f 

^ T'è in £dma c*rtà #izfi jfi ctirfóii 
jf Sempre in faccende , ftetfeléfe , in motto , 
i9 Tate occupata a dar un nome all'ozio, 
h Che fehi» etfer pagata affannò prerideff ; 

E co* molto operaf, niènte concludé,' 
ti A fè meltó*, * 4 tutta il mondò in odio. 

* , 8 * >• . • ■ i 

<£uefta gente éuriòfà, che tuoi Ape* tuird ; 
per riferirlo nelle anticameré , éd etfer &rà- 
pre la prima nelle novità, avea óffaràto H 
tenuta di un Córrièro Straordinario al Mini- 
ftf o di Spagna .• che quéfto Minifto ancorché 
ritenuto in letto da qualché incommoaV , À ! 
et* aliato fubkb; eheaveachiamatò'fòoridétìa 
Congrega lipnt un Sfcnìfirò , poi m fzffao 
all' Udienza del Santo Padré : indi fi erà 
mandato a prendere fretmlofantenté il Gene- < 
rale dei Gefuki. quanti oggetti di curiofita * s 
jet quella earb* èi Éótrellieri f *retefère~ di 
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aver concitate le 'muraglie, traile quali ft 
diede l'udienza fegreta al Generale dei Ge r 
fuici : € s' egli è vero ciò , che dice i! Pro- 
verbio, che nelle Corèi anche le mura par- 
lano, di aver rilevato , che il Santo Padré 
rimproverane il P. Generale , che àvéffé di- 
pinte alla Santa Sede le cofé dei tieiuiti ift 
buono flato in Ifpagna , v mentre erano fyf 
punto di eflerne discacciati , e che brullamen- 
te lo licenziafiè . Forfè ruttociò può eflere 
ihito ; ma lo fvenimènto del P. Generale fu 
un miilero degno di qualche rirleffione . Im- 
perciocché s'egli fapeva , come dovea imper- 
lo, la reità dei fuoi figliuoli di Spagna, do- 
vea prevedere il colpo , che lì andava difpo- 
nendo .• é le la fu a politica è la più vafta c 
penetrante di ognaltra , dovea ben avere ca- 
pito quel vicino difcacciamenro dei Gemiti 
dalle Spagne , il quale era llaco preveduto 
da tanti altri, che l'aveano arche pubblicato 
nelle Gazzette , come fi può rifcontrare in* 
varii Tometti del Mercurio di Olanda fcritto 
con molta penetrazione , che in ciafchedun 
mefe pure fi pubblica in Venezia. Dall'altri 
parte lo sfinimento indicatore di animo femmi- 
nile, malparea che adattar fi potette ad un'uo- 
mo , che ruminava i più alti penfieri , e difponeva 
i fittemi più valli , ed era alla cella di una So- 
cietà , che niente meno prefìggevàfi , che di 
uccider Monarchi , piantar nuovi lUgni , ro- 

ve* 
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vefciir Troni , c regolare il moudo . F,u chi 
pensò, che lo sfinimento del P. Generale p©- 
teife ralfomigliarfi al fonno del gran Goiìracì 
de' Medici , cui eifendoft prefentato di buon 
mattino un, faccendone , e rimproverandogli „ 
che, dormiffe mentr'elTo area già sbrigati 
molti affari, rifpofe facetamente Cofimo: va- 
ler pà il \}u9 font* i che tutte, le operati etti di 

Infatti fi vide; che nel fuq sfinimento il 
Generale non avea perduto la traccia delle 
cofe . Imperciocché divulgatafi per Roma la 
gran novella coli' arrivo dell' ordinàrio cor- 
riere di Spagna^ che giunfè il giorno feguen- 
te , cioè ai 14., mentre i Terziari dei Gefui? 
ti la mettevano ancora in dubbio , i Geiuiti 
ftjuallidi ed avviliti andavano portando per la 
Città il. fimulacro della difperazione j i loro 
contrari ridevano e fe ne facevano beffe , i 
dipendenti dalla Corona di' Spagna prendeva- 
no quelle mifure, che più fi ccnveniano alla 
loro feudale fogge z ione , il popolo traeva le 
file malignanti conferenze contro il Gover- 
nò , mentre jnfomma tutto èra in atteggia- 
mento efprefllvo di varie pa filoni , il P. Ge- 
nerale rinvenuto daj fuo sfinimento , e riac- 
cozzando le fcompigli^te fila della fua ordi- 
tura politica, teneva V occhio attento, e prò. 
curava d'imprimere il moto alla Congrega- 
zione di Cardinajj e Prelati , che fi adunava 

di* 
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dinanzi il Santo Padre, affine di formare un* 
rifpofta al Monarca delle Spagne . E' fama, 
Che uno dei convocati proponete un modello 
di Breve cotanto acerbo , che avrebbe licura- 
mente prodotta una ftrepitofa rottura traile 
due Corti . Ma ficcome le colè odiofe deb- 
bonfi con molta ponderazione e cautela pub- 
blicare, così ne ballerà di efporre le più pe- 
iate rifleffioni , con cui fi vuole , che altro 
Porporato frenane il violento moto im pretta 
nella mente di alcuni dallo fvenuto Generalo 
de 1 Gefuiti . 

„ lo, difs'egli, crederei di profanare que- 
3> Ita facra Porpora , i giuramenti che ho 
,., preftati nel riceverla di proccurare il 
„ maggior vantaggio della Chiefa , e que- 
v fta canizie che mi avvifa di dovermi ben- 
v tolto prefèntare a Dio Giudice, fe adattai 
„ lì il mio con figlio alle ma (fi me di Corte , 
„ più che alla verità ed alla prudenza ; 
„ Benché nel rivolgere gli occhi qui d'in- 
„ torno vegga molti già determinati da! Jo- 

ro affetto pei Gefuiti , prim* ancora , che 
„ metteflero il piede nella Congregazione , 
„ pur non lalcierò di efporre il mio confi- 
„ glio quale la mia cofcienza l' efigge. Seb- 
„ bene a. che appellar la cofcienza , dove è 
„ fuffìciente la fola prudenza umana? Forfè 
„ che un Re di Spagna , il quale fi è fem- 
„ pre dimoitrato pio , e rifpettofiflìmo mila 

San- 
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„ Santa Sede è da irritarli in quefti tempi , 
M nei quali è da ogni vento urtata la fab- 
„ brica del Vaticano ? Furie, eh' è da prefii- 
„ merli che non fieno veraci le ragioni , che" 
^ il fuo Mi mitro ha prodotto , e che dimo- 
flrano V aflbluta neceflìtà , in cui lì vide 
„ di fcacciare i Gemiti . ? Se nella bilancia 
„ del Vaticano meritaffero di e fiere meflì al 
, f paro i Gemiti con un Re di Spagna , pu- 
„ re fi dorrebbe propendere, in quefti tempi 
„ principalmente , per quello Sovrano . Ma 
merita forfè di metterli al confronto una 
„ mano di frati tumuJtuofi e perverlì con 
,y un Principe , che può intereffare nella Jua 
querela tutta la/ Critlìanità. ? c fe meritafle- 
„ ro pure que(H forniti un tal riguardo , jè 
„ i loro fervigj per la, noftra Corte 'éfigefle- 
„ ro, che quella Corte pure tutta in loro di- 
„ fefa lì figriftcalfe , forfè, che la prudenza 
9? ci pervaderebbe c(i farlo lènza frutto, an- 
„ zi con licuro pericolo ? Abbiamo un bel 
„ cicalare noi traicinati in, duorate carrozze , 
„ e immerfi negli agi, e nella grandezza di 
„ Roma , quali fe \\ deftino del mondo di- 
„ penderTe, come una, volta, dalle noilre de- 
„ liberazioni : ma non riflettiamo , che la 
„ grandezza , la, qu^le col . travaglio di più 
„ fecoli, è fabbricata, può coIFopra di pochi 
„ giorni rfiiciorfi. Ma, quello che più mi re- 
„ ca forpreft egH è , ch,e, una debbia z ione 
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^.^j tanto pefo, deliberazione, che ta^p in- 
„ tereiTa. U Sanca Sede , e pef cui può u- 
„ ritarfi. tutto il Criftianefimo , fia p opc. . 
„ ad una Congregazione privata , piuuotO, 
„ che all'intero ConfiftorQ dpi Cardinali; 
„ data a ventilarli a moki , che fono i.:d- 
„ perti degli affari, piuttoito che a tutti M ucl- 
3 , li, che formano il Collegio Àppcft..»uco e 
n il fagrp Senato ; lia comporta di membri , 
„ dei quali la maggior pa,rte è animata daj 
„ cuore Gefuitico , piuttoflo che di quelli c\\% 
„ non hanno altr' oggetto, che il pubblico be- 
„ ne . Il Confiiloro è convocato tuttogiorno 
„ per le caufe dei Sa^nti e dei Beati, de'qua- 
„ li è gì A numerpfo il Cielo * ed infattj i 
„ tre vicini Confi ftori fono pettinati a #1 og- 
„ getto: ed in affare cosi efenziale, che in- 
„ terefla la; grandezza del Vicario # Criflo 
„ in terra/, e.d in cuj |ia,nno non, j^ediocre 
„ parte tutti i Cardinali , perchè non fono 
„ tutti chiamati f Ip veggo un turbina, che 
„ fi va apprettando , e, noi lìamp in tempo 
„ # declinarne la forza. Se un violento con- 
„ figlio riesce eknnoib , i funefti effetti po- 
„ f faunp eternamente durare : ma. fe un dpl- 
„ ce e difereto partito fi fceglie , il tempo 
„ può in avvenire renderlo fempre più v^n- 
» taggiofo. Col benefìzio del tempo, e colla 
„ deftrezza di cogliere le opportune circoftan- 
„ zc fi è raffodata la gran<Uz*£ # Roma ^ 

„ non 
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* non la mettiamo a repentaglio coli 1 ìnconfi- 
„ deratezza , e con precipitati configli «. 

Quelli fenximenti , che furono comuni t 
tre Perfonaggi il lu il ri , fè non abbatterono 
V opinione di chi favoriva i Gemiti , raddol» 
cirono almeno i fentimenti , coi quali dovea 
fender fi il Breve Pont in zìo di rffpofta al Re 
Cattolico. Fu (jueitolpedito per iftaffètta ver- 
fo le ore itf. dei Giovedì 16. di Apriié / * 
le notizie venute da Roma in- Francia por. 
taronoy che contende tali fertfi : ' > 
J »Cht Sua Santità non fi afpéttava da un 
„ Re sì pio e cattolico tale novità , la quale 
„ reca ftupore al mondo cattolico , e fcanda- 
3 , lo alle perfone pie : Che Sua Maeltà dee 
„ riflettere, quanto i Géfuiti fieno benemeri- 
s> ti della Corona di Spagna avendo acqui- 
„ flati nuovi vaflalli alla Monarchia nell'In* 
„ die Occidentali collo ^argimento dèi prò. j 
„ prio fangue; avendo mantenuta la Religio- 
„ ne e la pace ne 1 fu oi Domini ; avendo il- 
„ luftrata la Spagna per gran moltitudine di 
j 9I uomini ragguardevoli per fantità, dottrina 

zelo ; ed avendo di' recente dimoftrata la 
„ loro fedeltà nel ftdàre i tumulti di Madrid , 
„ di Saragozza^ fìuito : Che * meriti dei 
„ Gefuiti muoveVéttò loro la guerra , eccitai 
„ do tanti ihvMfcfe nirriici a combatterli ; ma 
„ che ^aiielM nimici erano nello tfeffo tempo t ! 
m nimici della Religione e della Fede : Che 

9 fe 
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„ fe i Gefuiti foflero della rea h atura , qua- 
„ le lì faceva fupporre a Sua Maeftà , avreb- 
„ bero oggimai guaito tutto il Criftianefimo , 
„ mentre in forza del loro Inftituto dovea- 
„ no. trattare continuamente con tutte le con- 
„ dizioni di perfone : Che Sua Maeftà non 
„ poteva affidarli al con figlio di qualunque 
», Teologo, cheavefle conliiitato, poiché egli 
„ ( il Pontefice ) capo de' Teologi , ed ifpira- 
„ to con ifpezialità dallo SpiritolVanto diceva 
„ con tutta alseveranza a Sua Maeftà , che 
non poteva in colcienza (cacciare i Gefui- 
ti dai fuoi Regni ; nè che potea ottenere 
„ la fua eterna falute , fe non rivocando il 
„ Ilio Editto , come Afsuero ai prieghi di 
Efter aveva rivocato l'Editto già pubbli- 
9 , cato contro il Popolo eletto: Che lo fcon- 
giurava per la divozione , che profetava 
>, alla immacolata Concezione di Maria a mu- 
>, tare configlio ; e Che non credeva , che 
», volefse coftringerlo ad ufare tutta l' auto- 
„ rità di Vicario di Crifto . Concludeva fì- 
9, nalmente , che non voleva i Gefuiti Spa- 
„ gnuoli negli Sfati Pontifìzj : poiché fe tali 
„ Gefuiti erane buoni , doveano per giuftizia 
„ reftarfene in Ifpagna ; fè malvagi , non 
„ volea , che venifsero a corrompere i fuoi 
„ Sudditi u . Le copie di quefta lettera o 
Breve, che furono in private lettere trafmef- 
fe in Francia , avevano unite alcune riflef- 
Rifl. Num. F. B fio- 
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fioni afsai pungenti , per le quali rilevandoli 
Una quantità di falfè fuppofizioni , che in 
detto Breve lì ammettevano, come cofe cer- 
te ed infallibili, fi concludeva, efsere un tal 
Breve formato dalla penna dei Geluiti . Ma 
ficcome, s*è vero che il Breve Pontificio fi 
fpiegafse così , non è conveniente di unirvi 
le cenfure, che dalla dicacità dei Romani vi 
furono aggiunte ; così s'è falfo , non meri* 
ta, che fi perda l'opra nel confutarne la in- 
congruenza . Fu anche detto , che venifse 
trafmefsa al Nunzio Appoftolico refidente in 
Madrid, unitamente col fuddetto Breve, una 
Inftruzione fègreta , per cui gli lì dava fa- 
coltà , che trovando difficile la Corte a pie* 
garfi nel punto di ritenere i Gefuiti in Ifpa- 
gna in figura di Società , devenifse a difcio- 
glierli, e fecolarizzarli , dando 1 Appoftolica 
facoltà al Re , che come Preti fecolari li di- 
itribuilse in quelle Provincie e luoghi , nei 
quali avrebbe giudicato più opportuno di ri- 
legarli. 

Ma mentre in Roma lì flava con grande 
fiducia , che l'eloquenza irrefiftibile di tal 
Breve producete gli effetti, che lì bramava* 
no , era già fulle porte di Roma iftefsa la 
rifpofta , nel difpaccio del Cardinale Pallavi- 
cini Nunzio in Ifpagna , il quale per Corne- 
ll re ftraordinario fu recato nel giorno feguen- 
te 1 7. Aprile alle ore quatti© della notte * 

Per 
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Per quanta occulto fe ne teneffe il contenu- 
to, pure fi pretefe dlfapere, che reca (Te l'av? 
vifo, che il Re aveva già cominciato ad ef- 
fettuare il difcaccia mento dei Gemiti inelle 
Città di Madrid. Che le ragioni per cui Sua 
Maeftà era venuta a sì rifoluta deliberazio- 
ne erano grandi , forti , e plaufibiliilime . 
Ch'eflendofèla i Gemiti molto bene merita- 
ta , non era da fperarfi alcuna mutazione 
nell'animo di Sua Maeftà , la quale voleva 
aflòlutamente , che aveffe un pieno ed intero 
effetto in tutte le ftie parti il fuo Decreto. 

Non piacque alla Corte , che il Cardinal 
Nunzio tanto fi folfe interelfato nei fentimen- 
ti del Coniglio di Spagna. Si tenne pertanto 
fubito un'altra Congregazione nella mattina^ 
del Sabbato 1 8, Aprile, al difcioglierfi della 
quale fu immantinente fpedita inlfpagna un* 
ajtra ftaffetta , la quale fi vuole che recarle 
un nuovo Breve per Sua Maeftà , contener*^ 
0 tutti o parte de} li fòpr' accennati iènfi , in 
più dolce forma difpofti. Fu fcritto, che con 
elfo ancfye Sua Santità pregava il R.e di non 
condannar i Gefuiti prima di ascoltarli , foli - 
ta arte, con cui i Gefuiti rintuzzarono l'ar- 
dore di tante Congregazioni, e l'impegno d; 
tanti Pontefici , e principalmente nelle fca.n- 
dalofe materia dei riti Cinefi , e che fi con-» 
eludeva proteftando, che non fi volevano ri- 
cevere i Gesuiti SpagnuoH negli S^ati Ponti- 
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fizj. A quefto Breve andava unita una ìi^o- 
va Inftruzione per il Cardinal Nunzio, nella 
quale fi ferite da Roma , che venifle alta- 
mente riprefo > perchè «gli credere , e Tentine 
più in forza di quel che vedeva e penfava , 
che in forza delle Induzioni della fua Cor- 
te, le quali dovevano unicamente animarlo , 
e tegojaw Pozione. Quella voce fparfa per 
&oma fece tornar a memoria, quello , che fi 
era praticato col Nunzio di Portogallo Ac- 
ciainoli, il quale s'era trovato nel cafo me- 
desimo in Lisbona , quando erano. Itati cac- 
ciati di colà i Gemiti , ed aveva avuto egua- 
li le inftruzioni e le rrprenfioni , Ma il Po- 
polo domano t il quale avea già cominciato 
ad odiare i Gemiti , come quelli , che met- 
tevano in gravi flìme brighe il Pontificato, coi 
Principi Crìftiani ; e che conferva tutta la 
fieiezza x di qui fece già ufi) nei fuoi fecoii 
Repubblicani r voleva pur decidere fulle In- 
ftruzioni , che fi fupponevano trafmefl'e a! 
Nunzio di Spagna x e con fiderà ndofi , eh'/egli 
già Cardinale , poteva molto bene foftenere 
la verità de' fuoi detti e delle fue maflìme > 
fu chi richiamò alla memoria quelle famor 
iè parole, con cui Catone rifpofe al Melfag- 
gero del Senato Romano , nella Tragedia der 
Metaftafip , ed avrebbe bramato , ch'egli in 
qualche modo ft le adattali , , 4 iUr 
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No« J?* yVtf mura: dia è per tutto 

Dove ancor non $ /pento 

Di ghria , e libertà V amor nat)o: 

éon Konta i fidi miei , Roma fon i% . 

Ma il Pòpolo penla da Popolo s ed i Grandi 
fanno adattare le loro rifpofte ^ alle .convc- 
hienze , ai tempi", alle occàfioni , e ad altre 
mire , che sfuggono la popolaré vifta : nè 
può mai giudicarfi buono quel Miniftro , il 
quale affecondi pienamente nelle fue lettere 
o parole i moti dell' animo > e la fincerità 
ìel cuore. 

Dopo che per le lettere capitate in Roma 
ai 12. Maggio fi teppe, che il Re di Spagna 
era infleffibile nella Tua rifoluzione, e col l'ar- 
rivo del Corrier ordinario fì ebbe anche noti- 
zia , ch'erano di già imbarcati molti GefuitI 
emigranti dalle Spagne , continuarono a te? 
nerfi molte Congregazioni , non già per bi- 
lanciare la maifima inabilita dal Generale dei 
Gemiti, ma per ferbare quelle forme eilerne, 
le quali ai grandi negoziati danno gran pelo 
ài maturità e di politiche ragioni. Ma quefte 
Congregazioni fi moltiplicarono , dopo eh' ef- 
fendi) nella notte dei 5. Maggio pervenuta a 
Cività Vecchia la prima Flottiglia di Gefui- 
pi in numero di 570, fopra 14. Legni da 
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trafporto , fcortati da tre Sciambecchi , Mon- 
signor Baldini 'Governatore di quella Città ne 
ipedì a Roma follecitamente la notizia. Due 
Congregazioni immediatamente l'una dopol'ai- 
tra lì tennero nella mattina fèguente: e feb- 
bene noi giudichiamo opportuno di non efpor- 
. le i nomi de* per fona ggi , che vi convenne*? 
ro; pure crediamo conveniente di raccogliere 
i fentimenti , coi quali fama è che parlafle- 
ro , e quelli , che aflecondavano le mire del 
P. Generale dei Geiuiti , e quelli che vi f\ 
opponevano. 

Il Generale dei Gefuiti fi trova in poflef- 
fo ereditario di una maflìma politica, fondata 
fu quel foni lina f amolo di un fanciullo Gre- 
co * il quale diceva : io comando a mia Ma» 
dre i mia Madre comanda a mio Padre : que- 
llo alla Grecia, la Grecia a tutto il Mondo j 
dunque iq comando a tutt.o il Mondo. Ma fe 
l'argomento del fanciullo greco era fallace , 
la politica dei Geiuiti ha fempre ftudiato di 
rendere il loro verace e reale * Io non mi 
dilaterò riti le prove di quefla proporzione , 
perche troppo mi dilungherei dal mio argo- 
mento; folo rapporto ad uno degli annelli t 
che la compongono, eh' è Roma , dirò quel 
eh' è noto a tutta V Europa , che ivi certa- 
mente fi verifica appiedo quella ioro mille* 
rioia Profezia Rom<e vcbis pro-pitìus ero y poi- 
ché tutto in Roma va a feconda dei loro vo* 

- 



>y Google 



)( XXIII. )( 
ti, coficchè ivi molti buonamente credono la 
beitemmia del Layman , che la Chiefa di Dio 
fia denaro i Gefuiti , non ( come dovrebbe 
eflere ; i Gefuiri dentro la Ch'efa . Infatti 
ficcomc tutti per afeendere alle dignità cre- 
dono uccellari a condizione 1' amicizia o vera 
o apparente dei Gefuiti , così m'uno , che ila 
ftato gijdicato oppofto o difapprovatore delle 
loro maflìme giunge, fe non per accidentale 
fingolar tà , afuperare la malignità delle loro 
oppoiizuni , della qual cofa un' e/empio che 
vai per tutti produr lì potrebbe nelP il In (tre 
Prelato, che cuitodiJce i lècreti Archivi della 
Congregazione di Propaganda , di cui tuttavia 
il merito e le virtù debbono forzatamente da 
tutti i più malvagi ancora riconolcerfi ed am- 
mirar fi . AlTicurato pertanto il P. Generale 
dei Gefuiti, che Roma fi accorderebbe a quel- 
lo ch'egli diceflè, decite fovranamente : Che 
Roma non debba ricevere i Gefuiti , che le 
fono manditi dalle Spagne . Tutta 1' Europa 
reitò fiord ita a tale decifione , la quale lì 
fèppe prim' ancora , che fe ne difcutelfe la 
materia nella Congregazione . La univerfale 
confèguenza, che fe ne tirò dappertuto fi fu, 
che il P. Generale avea la mira di far na- 
feere difeordia traila Corte di Spagna e di 
Roma , come V avea pur fatta nafeere tra 
quella e la Corte di Portogallo ; onde alie- 
nandoti fempre più gli fpiriti , lì venifle a 
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quei palli , che foglioho tiferbaifi le Corti, 
quando fono difguftate; e che inlòraraa pre- 
tendeva, che la Caufa dei Gefuiti , internata 
con quella di Roma , divenhfe qua E Cauta 
di Religione . Così feri Itero uniformi molti 
novellieri ih private lettere : ma qiello che 
crede» d' intendere V univerfale degli uomini 
è aflai di rado quello fteflb che penfano le 
. menti più politiche e più raffinate . Non era 
il P. Generale tanto inefperto dell* odierno fi. 
Ile m a dei Principati di Europa , che non fa- 
pefle , che quelli oggidì avendo meflo a por>» 
tata di tutti la Teologia , eh' era ingombrata 
dagl'inviluppi fcolaftici, fanno ben dilìingue- 
re ciò che fia caufa di Religione, e caufa di 
giurifdizione e fanno foftenere i diritti pro- 
pri, fenza invadere i diritti della fede . Ma egli 
forfè confideravapiuttoftOj chefe venuferó fèi 
mille Gefuiti Spagnuoli negli Stati Pontifìzj, 
potrebbero colla varietà dei collii mi alterare 
il fiftema dei Gefuiti Italiani, coli' animo in- 
quieto far nafeere turbamenti , e unirli coi 
Gefuiti Portoghefi per fargli fronte ; e colla 
/facilità di parlare, rendere roan?fèfti molti fe- 
( gréti, chlegH volea celati* Confxderava, che 
i Terziari dei Gefuiti Italiani , per avidità di 
nuove, fi getterebbero a frequentare taliefteri 
Gefuiti, ed affezionandoli a quelli , non più 
coopererebbero alle mire dei Gefuiti Italiani - % 
O f^/prezzandoli , ricaderebbe il difprez- 
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zo nel Corpo intero. Tanta copia di 6efuì- 
ti potere addivenir nojofa ai loro terziarii me- 
defimi , come un cibo anche più dilettevole 
e dilicato divien nojofo per V ufo frequente 
ed intemperante . Oltre di ciò temeva , che 
ficcome il Re di Spagna avea difeacciati i 
Gefuiti , così venifle voglia a moki Principi 
d' Italia di /cacciarli ancora . Ma quando la 
Corte di Roma averte rcfiftito al Re di Spa- 
gna , nè avelie voluto raccogliere i Gefuiti 
«Ricacciati da un Re tanto poffente , avrebbe 
potuto più facilmente reiìftere ad ogni Prin- 
cipe Italiano , che averte voluto imitare lo 
ftelTo efempio . Coftretti pertanto i Sovrani a 
rirenerfeli nei loro Stari, poco avrebbero pre- 
giudicato alla Compagnia , ancorché li avel- 
lerò fècolarizzati : poiché ficcome il P. Ge- 
nerale comandava ai Gefuiti France fi , ben- 
ché fècolarizzati , e per mezzo di eiìì facea 
nafeere dilfenfioni e tumulti in Francia , co- 
sì avrebbe fatto "in ogn' altro Dominio . Non 
clTere il numero dei Gefuiti quello che ma- 
neggia i fegreti arcani della Compagnia, ma 
la qualità ; ed ogni grande azione maneggiar 
tafi in qualunque Regno non aver avuto che 
due o tre direttori , i quaH confutò traila mol- 
titudine degli altri , farebbero fèmpre flati Ge- 
limi ; e col benefìzio del tempo , pattata la 
violenza attuale del turbine , infiacchiti , di- 
vili, fiancati ed aiyiojati i Popoli , e rivolti 

ad 
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ad altri oggetti, che la rivoluzione delle co- 
fe umane avrebbe prodotto, avrebbero poi po- 
tuto riforgere e raffermarli i Gefuiti . Non 
*ffere da aggravare il Capo di umori foverchj , 
perchè ciò produrrebbe irrimediabile malattia in 
tutto il Corpo : ma doverli cuflodire anzi li- 
bero e fìcuro il Capo, ed abbandonare in co- 
sì eftremo periglio il corpo alle battiture dei 
Principati, come fa l'avveduto ièrpente: poi- 
ché come avviene appunto a «jueflo , rifar- 
teli colla medicina del tempo le piaghe, po- 
trebbe rialzarli un giorno il Capo medelìmo 
più vegeto, e più faftofo. Quelli rifleflì, uni- 
ti al fiftema naturale e violento della Com- 
pagnia , indicato , come bene oflervò il Sign. 
d'Alembert, nelle pitture, che nella loroChie- 
là efprefero i Gefuiti in Roma, fecero deter- 
minare il P. Generale a fìHarfi nella malli- 
ma di non ricevere i fuoi figliuoli di Spagna 
negli Stati Pontifizj . Nelle Congregazioni per- 
tanto., che fi tennero , affine di ventilare , 
quello che già tutta Roma fapeva efferfi de- 
terminato nel Gabinetti de 1 Gefuiti, è fama, 
che alcuno a fofienere la loro maffima ra^ 
gionaffe così .* 

„ Se tutti avelfero quello Spirito Àppofto- 
„ lieo, e quel petto Sacerdotale, ch'efige U 
f , fublimità della Porpora, e l'alta condizio- 
„ ne cui fi amo elevati di Principi della Chie- 
„ fa , non credo % che refterebbe moko tem- 
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„ po dubbiofa la rifoluzione di riggettare ì 
w Gefuiti, che ci vengono dalla Spagna con 
„ un ? aifoluto arbitrio trafineffi . O che ci vo- 
„ gliamo confiderare quai Configliel i in un 
„ Principato libero e Sovrano, o quali alTef* 
„ fori del Vicario di Crifto , non fò perchè 
„ abbiamo a temere di rifolvere con fortez- 
„ za , e di efèguire con rifoluzione . Lo Sta- 
„ to della Chiefa è da tanti Secoli libero e 
„ indipendente e perchè dunque fi avrà a 
„ a (offerir la violenza , che ci fieno caccia- 
„ ti a forza feimilfe e più abitatori, lènza il 
„ noftro confènfo? Qual efèmpio fi trova in 
„ altro Principato, per debile e mefchino che 
„ fia, che «'abbia affoggettato a tale violen- 
„ za. ? Se i Gefuìti fono buoni , perchè la 
„ Spagna non le li ritiene ? Se fono ma'-a~ 
» gì ? perchè debbono venire a corion p re 
„ la quiete , la tranquillità , il buon collume 
„ dei nottri Popoli . ? Mi fi dirà forfè , che 
„ abbiamo accolto i Gefuiti efpulfi dal Por- 
„ togallo . Ma quella fu una forprefa , fu 
} , un colpo non preveduto. E fé Pavere og- 
„ gidì ofpiti tali, diverfi di genio, di coftu- 
„ me , di afpetto, di lingua ne fa efperimén- 
„ tare quanto fia fiato d annoio V averli ac- 
? , colti , farebbe certamente follia il ritenta,r- 
„ ne V efpcrimento con un numero molto 
maggiore , mentre odo dirli per ufuaje prov. 
„ verbio , che bene è (tolto quegli , che non 
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H refta dalla propria esperienza addòttrinatò : 
„ £ cereamente a recarci un tale aggravio il 
^ coglie oggidì opportuno il tempo , in cui } 
if oper T influenza maligna dell'aria, Oj per 
I, meglio dire * per i peccati degli uomini , 
è , e per la miscredenza i che uni vfer fa lenente 
„ corrompe i femi della virtù e della Reli- 
^ gione, la careftia univerfalmcntè affligge l j 

Italia, e molto gravemente ancora le ter- 
w re al Pontiflzio Impero foggette . Le noftrè 
„ compagne naturalmente trafeuratè ed incoi- 
^, te non producono che bronchi e ipine , e 
„ la Temente a larga mano gittatavi j divenii- 
^ ta infruttuofa, perde l'opra dell'induftriofo 
„ agricoltore ; languidi per la fame i Popoli 
„ fono coftretti per le campagne a pafeerfi 
„ di erba come i giumenti , e vanno per le 
„ Città minacciando una difperazione fune- 
„ Ha ; i tefori di Caftei Sant* Angelo ferbati 
„ al maggior uopo dello Stato fbno in buo- 
„ na parte per talianguftieprofufì ; e la San- 
w ta Sede è Hata coftretta di abbandonarli jn 
„ mano degli eterodoiTi s cpi quali neppur è 
„ lecito di communicare , affine di aver del 
7Ì pane . Tutto ciò è vero , ed evidente a tut- 

ti; e pur oggidì fi può mettere in queftio* 
„ ne , fc convenga togliere «juefto pane ai 
9> fudditi noftri affine di alimeptar coloro , 
„ che quafi inutili o perniziofi fono dagli alie* 
, 3 ni Domimi difeacejati? C# può effcrvi mai, 
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„ che avendo idea di Principato Sovrano am* 
„ metta un tal con figlio ì 

„ So bene che dirà taluno, che quando fi 
„ voglia aflblutamente gittare i Gefuiti Spa- 
n gnuoli nei noftri Dominj , noi non abbia- 
„ mo forza da contrapporvi. Ma perchè dun- 
j, que s' armano di Cannoni i noltri Porti ? 
„ Perchè fi ftipendiano le milizie noftre ? E* 
„ vero che quefte non fono valevoli a far 
^ refiftenza ad un Sovrana sì grande di Eu- 
. „ ropa, qual'è il Monarca del le Spagne; ben- 
che pur Io farebbero, quando lo fpirito di 
Si fio V. fi folle ne 1 fuoi Succeflòri propa- 
% , gato . Ma non bafta forfè di fare un folo 
„ cenno di difefa, onde evitare ogni perico- 
w Io ? Imperciocché qnale è quel Prìncipe 
M Cattolico , il quale voglia per tal motivo 
„ attaccare A noftro Principato pacifico , re- 
„ io immune ed intemerato dalla religione , 
„ ed infanguinarfi le mani nei Sudditi dei 
„ Padre di tutti i Principati , e del Vicario 
„ di Crifto, per tal motivo f* 

„ E quefto è quel carattere principalmen- 
„ te, che noi dobbiamo lòftenere, nel raffer- 
„ mare fempre con maggior coftanza la no- 
„ {ira ripuHa . Ah dove fiete /piriti generofi 
„ di Gregorio Settimo , che fondafte V Eccle- 
„ lìaftica Monarchia , e che a fronte di mi- 
„ naccie, di perfecuzioni , di prigionie , così 
9Ì generoiamente la iòftenefte? Noi fiamo av- 
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^ viiiti dall' iftelfa noltra grandezza , ed ah, 
^ biarao infievolito quel magnanimo corag- 
gi gìo, che rendette per tanti fècoli trionfato- 
t , re l' Oracolo del Vaticano . Tempo già fu, 
„ che avrebbe un Pontefice nell' eventò, che 
*> oggidì ci rende dubbiofi cotanto , con una 
„ fèmplice parola , con una minaccia , diiciol- 
iy ti quei Gabinetti di Stato, che prendono in 
quello tempo per oggetto delle loro medi- 
tazioni le cofe Ecclefiaftiche, e avrebbe fa- 
puto piegare la volontà dei Regi ai noli ri 
„ commandi. Ma (è rallentato li è Tufo di 
una tale Appoftolica autorità , poiché è 
raffreddo il noftro zelo ed Apoftolica co* 
ganza, forfè che il noftro diritto ha per- 
^uto o fcemato di fua natura ? E fè que T 
■ w £to fi eferckava anche nelle cole più in* 
M digerenti, e men Ecclefiaftiche, come non 
può con fermezza da noi fòftenerfi in que- 
f> fto cafo, in cui fi tratta # un punto pu r 
ramente di Pontificia giurifdizion* ? Mille 
M e mille fono i Canoni , clje ri/èrbano la 
cpgnrzione delle caufe Ecclefiaftiche, prin- 
cipalmente trattandofi di un'Ordine intero, 
al Romano Pontefice f Filippo il Bello , 
M quantunque fia trafcorfo oltre ogni efem- 
9 , pio, nel perdere il riipetto ai Romani Pqn- 
n tefici , fino a fcriver loro quelle infialanti 
„ parole: Sciat tua maxima fatuità* • " Sap- 
piate o gran pazzo „ pure non osò di metter 
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# mano nel Templari, che avevano fatta foU 
„ levazione in Parigi; ma ne invocò Pauto- 
„ rità di Clemente V. E a fronte di ciò fi 
^ lafcia di/cacciare un' Ordine intero ^ tanto 

benemerito della Chiefa , e propugnacolo 
„ delJa fede da tanti Regni , imbarcare fei 
„ mille Ecclefiaftici , tra i quali , fé anchs 
„ vi fodero molti rei , pur debbono elfere 
„ moki innocenti , lenza che fi faccia paro- 
yy la al Sovrano Pallore , anzi con ogni di- 

moftrazione di diffidenza , e d' indipenden* 
M za, e da noi fi tace ? Ma che dico fi ta- 
yi ce? fi tratta di accoglierli vilmente , e di 
M affoggettarfi fervilmente a una difpofizionq 
„ tanto apertamente ufurpata dall' Impero fo- 
„ pra il Sacerdozio? E vi farà chi polfa pen- 

farlo, poiché non ofo dir configliarlo ? Se 
^ vedelfi trionfar tra di noi la malli ma di 
„ difcendere a tale debolezza, mi vergogne- 
„ rei , lo dirò apertamente , d' indettare que- 
„ iti facri ammanti, che tanto mi onorano, 
„ Ma no . Non credo , che alcuno fia ca- 
„ pace di tale viltà . Veggo dal Vaticano 
„ lampeggiar un baleno di luce , che ci 
„ conforta, e tutti ci riunifce nelP impegno 

di (ottenere la immunità ecclefiaftica , c 
„ la dignità del Pontificato . Quelle lingue 
„ di fuoco , che di quelli giorni fcefero già 
„ fugli Appoftoli , affine di renderli fermi 
„ ed intrepidi nelPaflerire la verità , quelle 

» icem- 



X xxxii. )( 

„ fcenderanno pure fopra di noi , che fìamo 
m il Collegio Appoftolico, onde poffi amo di- 
„ re col Profeta loqucbar de teftimoniis tuis 
n in confperfu regum , te* non confundebar % 
„ c foilenere la Cattedra di Pietro • Se per 
„ difenderla foife d' uopo d* incorrere quei 
„ pericoli , locchè non veggio per alcun mo- 
v rivo da temerli , che foftennero nei traf- 
„ corfi fecoli i noftri anteceffori , s'incontri- 
yy no con fortezza . Saremo Tempre illuftri 
3, e gloriofi , quando F epoca del la dignità 
„ no ìtra rechi ai futuri fècoli , che in un 
„ pericolo così grande della Chiefa qual è 
5> la eftirpazione, che fi minaccia di un Or- 
„ dine tanto illuilre , tanto utile alla Criftia- 
„ nità , ed unico foftegno del Sommo Pon- 
tificato , fi a fiata , preformata dalla infleflì- 



5 , bilità della noftra coftanza, e dalla matu* 
w rità del noftro configlio. , 

Benché quelle ragioni folTero affai valevo- 
li a perfuadere molti , ch'erano già fidati 
nell'opinione di reggettare i Gefuiti trafmef- 
fi dalla Spagna, pure è fama che alcuno vi 
fi opponete , e che con tali parole tentane 
di far argine alla maffima trionfatrice , che 
fi vedeva già Inabilita. „ Io ben comprendo, 
„ che i miei detti faranno eguali a quelli y 
„ che i Poeti Greci attribuirono a Calandra, 
„ la quale prediceva Tempre if vero , ma 
„ non otteneva fede giammai . Vedo , che 

„ da 
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M da quella Congregazione , che denomini*- 
„ mo del Sant* Uffizio fi efcludono alcuni , 
„ che pure Tono naturalmente desinati alte 
„ Congregazioni del Sant' Uffizio ; e com- 
„ prendo che la politica infelice dei Gefuiti 
„ trafcina dietro le fue rovine la Corte no- 
„ lira : e che P infleffibile ambizione di quel- 

la Società non è contenta , fe dopo aver 
„ fatta una perpetua illuffione per ducent' an- 
„ ni alla Santa Sede , non compie 1* opera 
„ ancora , col ridurre nel fuo cadere ad 
„ eftremi perigli quefta Madre del Criftia- 

nefimo , che P ha tanto incautamente al- 
, latata , aumentata e fublimata . Noi fiamo 

inebbriati dal fafto , ed ammoliti dagli of- 
, fcquj con cui gF infidiofì Cortigiani pafco- 
, no in quefta Corte la vanirà noftra , on- 

de fìiegniamo con naufèa tuttociò, che può 
„ illuminarci , e farci conofcere , che abbia* 
M mo errato: e poiché al noftro morire non 
5 , refta un' amor che difcenda , afcoltiamo 
„ nei noftri configli più P interefle , e la paf- 
„ (ione noftra perfonale . che le ragioni le 
^ quali riguardino i futuri vantaggi di que- 
w fta Corte. 

„ Ci vantiamo , e fiamo di fatti miniftri 
„ à,t\ Vangelo ; oitentiamo , ed abbiamo di 
„ fatti un Corpo di leggi Ecclefiaftiche, col- 
„ le quali vogliamo , che fi regoli la Chiefa 

Kifi.K.r. C n dì 
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di Dìo, ma quello Vangelo , quefte Leg- 
" gi Ecclefiaftiche , perchè non faranno la 
norma delle noilre deliberazioni ? Noa e 
aià più il tempo quello o Signori di crea- 
le una nuova legge col far venire dai 
Cielo lè Lettere di San Pietro , dirette ai 
Principi Criiliani , come già fecero i Pon- 
tefici Stefano e Zaccaria ; nè di far emer- 

* gere in favor dei Gemiti , un nuovo Jus 
" Eccleuaflico , fconofcluto a tutti gli ante- 
" riori fecoli , come fi fece nei più rozzi 
" tempi \ infantando le Coftituzioni Àppofto- 

* liche. La verità, l'onore la neceffità me- 
55 defima ci coilringe di ilare attaccati ai no- 
n ftri principj ; e fe vogliamo formarfene di 
" nuovi e contradittorj , abbiamo dall' Oraco- 

* lo infallibile del Capo di quella ChiefaGe- 
Z fucnfto , che ogni Regno per la divifione 
" farà defilato . Ci vuol altro Signori , che 
" chiuder i buchi di quella camera, come 

* vedo , che fi affaticano di fare due Emi- 
Z nentiffimi , affinchè le noftre parole non 
„ efeano per le fiffure a cognizione altrui . 
" Se non ufeiranno le parole 1 u faranno; le 

* rifoluzioni, che il mondo fofpefo ila afpet- 
" tando da noi; e Dio voglia che quefte non 
]] fieno come i foldati , che ufeirono dal ca- 
" vallo Troiano , per rovina della Capitale 

dell' Afu • 

" „ Noi 
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„ Noi flauto qui per confutare , fe giovi 
„ afecondare una raaffima precipito/a deiGe. 

iuiti ; e non penfiàmo di efaminare fe le reità 
„ dei Gefuiti meritino più che f, afcoltino, e 
„ cheli badi più alle loro inildiofè infinùa. 
„ zioni . E pure querto , a mio credere , do- 
„ vrebbe enere il prim' oggetto delle noitre 
„ nfleffioni. I Gefuiti colla continua voce di 
„ due Secoli fono flati denunziati rei da tan- 
„ te Città , da, unti Principati , e Republiche 
„ alla Santa Sede ; e la Santa Sede ha tac- 
„ ciuto . le dottrine dei Gefuiti fono ftate 
„ denunziate alla Santa Sede da unti Vefco. 
„ vi, da tanti Parrocchi, da Unte Univerfi. 
„ tà, da tanti Teologi ; e la Santa Sede ha 
„ tacciuto . Le Coftituzioni dei Gefuiti fono 
„ ftate accufate da tanti Parlamenti dà Fran- 
„ eia , da tanti Scritti , da tanti Editti di 
„ Principi alla Santa Sede ; e la Santa Sede 
„ ha tacciuto . Le Mi/Eoni dei Gefuiti lono 
„ Hate manifefhte ree da tanti Popoli , da 
„ tanti. Sovrani , da tanti Ecclefiaftici da 
„ tanti Legati Pontifizj alla Santa Sede , e 
„ la Santa Sede ha tacciuto. E mentre,, che 
„ tutto il Criftianefimo è unito de' noftri gior- 
„ ni ad accufare; alla Santa, Sede le arti, le 
9 infidie, le prevaricazioni dei Gefirici , ere. 
„ diamo che la Santa Sede non fblo deblja 
tacere; aAcora , ma niente penfare , niente 

C . z „ medi- 
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„ meditare > niente rifoivere, le non fé colla 
„ direzione e volontà dei Gefuiti ì Perchè 
,1 uno o due degli Umiliati tentarono di ara- 
» mazzare un Cardinale, non fi credette eft 
^ piata tale colpa , fè non fi vide eftinto P 
^ Ordine intero; e tanta indifferenza moftria* 

* mo noi per la vita di quafi tutti i Menar- 
vi chi del Criftranefimo y col patrocinai og^ 
„ gidi come per V innanzi fi fece,J i Gefuiti 

* che la infidiarono £ Coftoro fono ftati cac- 
ciati come regicidi dai Portogallo, cioè da 

„ quei Regno eh' era tra tutti oflequiofitfimo\ 
y, della Chiefa Romana, e qua non iolamen- 
w te fi ha riguardato con indifferenza la vh 
„ ta pericolante di un FigHo, e Sovrano co* 
4 sì illuftre , ma adottandoli una tenera di- 
„ fefa pei Gefuiti, fi ha ftudiato di alienarlo 
yy con i più efprefli e determinati modi dall* 
yy antico affetto , e confidenza; Anzi di più 
,, in quella circoftanza tanto intempeftiva , fi 
yy ha confermato V Inftituto dei Gefuiti con 
yy elogi , dei quali elfi medefimi non avreb- 
yy bero potuto formarfi i maggiori. Le Coftn 
„ tuzioni , e Privileg) dei Gefuiti fono {fati 
„ in Francia giudicati tanto nocivi alla lìcu* 
yy rezza del Re , ed alla quiete del Crìftìa- 
9 y ne fimo, che fi credette neceffaria una pron* 
n ta iòppreffione dei Gefuiti in quel Regno / 
n e qui non folamente non s'abbiamo pref** 

i 

/ 
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•„ il penfitro di eliminare ìe accufate Cotti- 
„ tuzioni , ma fi fono aggiunte nuove e ftra* 
„ bocchevoli Conceflìoni a quei Religiofi . Og- 
„ gidì un nuovo ed incredibile delitto del 
5 > medefimi fi manifefta al Sommo Pontefice: 

fé gli fa iapere un' atrociffimo attentato contro 
„ il Monarca delle Spagne , figlinolo diitinto 
„ tra i più divori e ragguardevoli della Chic- 
5> fa ; una concatenazione di colpe e di ini- 
^ qu ità forprendenti : ufurpazioni di Regni , 
„ follevazioni di Popoli > abufo dei Miniite- 
„ rj , più facri , cofe tutte operate dai Ge- 
„ fuiti i e noi , che fumo i Miniitri della 
„ Santa Sede , prenderemo il moto per te no- 
, ? ftre deliberazioni dalla volontà, dalle per- 
„ niziole maffimc, dalle vendicative e preci- 
„ pitofe idee dei Gefuki medefimi rei e con- 

vinti , e vorremo con autentica dimoftra- 
^ zione dichiarare, che la Santa Sede non è 
„ madre , fè non per i taefuiti ì Irrtpercioc- 
„ che non v'ha chi non vegga, che la que- 

ltione di ammettere o riggettare i Gefuiti 
„ di Spagna è una coperta da cui fi vela la 
„ più intereflante , cioè fè vogliamo prenderà 
„ o abbandonare la tutela dei Gefuiti , nono- 
3> ftante le loro maflìme evidentilfnne , e fee- 
„ lerate. 

„ Non fiamo noi i Succeflbri di quelli , 
„ ai quali U Fondatore di quella Chiefa Ge- 

C * „ fucri- 
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„ lucrifto dine, in San Matteo, che li co/li- 
„ tuiva luce del mondo ? È fe in alcuna de- 
„ terminazione fi è verificato, che la noftra 
„ luce debba attirare tutti gli fgaardl del 
„ Criitianefimo , qqeft* cemmenrè è delie 
„ maggiori . Oggidì iì amo per decidere , 
,i le deliberazioni noftre fieno prodotte dall' * 
„ equità , p dalla paflìone . Non è più polli- 
„ bile di nafcondere le colpe dèi Gefuiti. lo 
„ li ho 'amati , li h,o favoriti , e tutto il mon- 
„ do fa , coiv guanto pregiudizio - di me me-. 
^ defimo ; ma amo alla fine più l'armonia 
4 , dei fedeli , la gloria della Chiefa Romana, 
„ la verità . I Gefuiti per la fu£erb£a del 
w loro Inftituto \fono traicorii da pochi anni 
„ in qua in tante colpe , e le hanno oggidì 
M autenticate, e coronate con un delitto. 'tan- 
„ to enorme, ed evidente, che non li poifia- 
„ mo aflolutamente più follare q cuoprire . 
^ Tutti i maggiori Principi del Cri^anenmQ 
„ li accufano i elfi non fatino in niun modo 
„ difcolparfi : dunque fono rei . Chieggo a 
„ tutti voi che qua fiere congregati , le nulla? 
„ poflTiate obbietare alla evidenza di tale pro- 
^ pofizione > E fe niuno potrà con ragione-- 
„ volezza negarla, chiego in appreso, iè più- 
„ fia lecito alla Santa Sede diffitnujare , e 
„ fingere di non capire quefta Proporzione 
„ denunziatale così cipriamente* e provata 

„ tan- 
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„ tanto chiaramente cogli ultimi loro dditti, 
„ che i Gefuiti fono rèi. 

„ Diremo , che fia lecitò ditfìmularla an- 
„ cora? Ma con quali principi (otterremo la 
„ noftra ditfimulazione ? Cai principi forfè di 
„ equità , che coftituifcono il Sommo Ponte* 
„ Ree Padre commune dei ftrdéli , e princi- 
„ palmente dei Sovrani/ Ma l'equità vuole, 
„ che fia padre imparziale , giudice equo . 
n II Padre dunque dee afcoltare le querele 
„ del Re di Spagna ; il Giudice non dee 
„ forpaflare i delitti dei Gefuiti , che ricado- 
„ no in pernizie degli altri , Non dà arbi- 
„ trio la giullizia , la quale dalle uniformi 
„ leggi d'i Dio , e del mondo è determina- 
„ ta. Diremo che fia lecito ufàre compatto- 

ne? Ma nelT odierna circoftanza , Tunica 
„ compaffioiie per i Gefuiti è il non u farne 
„ veruna . Se per foiìenere tutte le loro mak 
„ fime fi vogliono prefervar tutti , fotto la 
3y rovina delle loro maflìme , faranno tutti fe- 
„ pelliti. Non è da afcoltarfi un* ammalato 
„ vantggiante di dolore e d* ira da un fag* 
„ gió medico , che intenda la natura del ina* 
„ le; e la noftra compafTione ingiufta a tut- 
„ to il mondo criftiano, addiviene , Ce alcu- 
„ no capilce il corfo delle cofè umane /all' 
n intero Inftituto dei Gefuiti micidiale . Di- 
? , remo , che fi debba prefervare nei Gefuki 

C 4 „ la 
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^ la tutela, ed il foftegno della Santa Sede,- 
„ dilfimuiando ancora le loro reità ? Ma per-* 
„ chè non diciamo piuttofto * eh' è prefun- 
„ tuofa una tale iattanza dei Gfefuiti : e che 
„ iè fofle yero ^ corri' elfi vantano , che fo£ 
„ fero la tutela ed il foftegno della Santa 
„ Sede , pei* quefto appunto dovreflimo fvi- 
„ lupparfi da loro , affine che nella loro vi-» 
„ cina caduta noi non aveflìmo a rifentirné 
pregiudizio ? Sono il foftegno e la tutela 1 
„ della Santa Sede i dicono alcuni tra di 
„ noi: ma difanùniamo un poco cotal prete- 
„ fto, animato dal noftro amor proprio, (pe^ 
„ cifichiamo qui tra di noi , che cofa s'in- 
„ tendiamo noi fteffi per la Santa Sede? In- 
„ tenderemo quel Principato Ecclefiafticò , che 
„ coftituifee nel Santo Padre un Paftore uni- 
„ verfale , infallibile Depofitario della fede , 
„ Cuftode del Xriftianefimo , Maeftro dei co* 
„ ftumi dei Popoli , Interprete di Gefucrifto.*' 
„ frfon fo , fe in tale vifta fia fiata foftenu* 
„ ta, o infidiata la Santa Sede dai Gefuiti , 
„ che col loro Probabili imo hanno minata U 
w innocenza dei coftumi , e colla perversità 
m dei dogmi , dei quali ne abbiamo il frefee* 
9% etèmpio nell'Arduino, nelBerruyer, nelCat- 
„ techifmo di Schio ec. la credenza : né fo fe polTa 
„ dirft afliftita la Santa Sede colle loro Mì£. 
jg Coni . E' vero , che le Miflìoni dei Gefui- 

„ ti 
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„ ti hanno attirare in Roma Je magnifiche 
^ ambafcierie dei Giapponesi a Gregorio XIII. 
„ ed a Siilo V., dei Mofcoviti , dei Slamiti, 
„ degli Etiopi , e di cento altri Popoli , che 
„ vennero a ricono/cere la Sovranità dei Ro- 
„ mani Pontefici in altri tempi . Ma quelle 
„ ambafcierie di fola pompa , e d* inutile 
M difpendio alla Santa Sede fono fiate un* il- 
w luiione ed un'inganno fattoci dai Gefuiti , 
„ come oggidì Io tocchiamo con mano: poi- 
„ chè in niun Paefe eterodoflb è tant' odia- 
„ ta la noflra creden2a, quanto nel Giappo- 
n ne , in Etiopia e negli altri Paefi , che ci 
„ inviarono quelle fattole ambafcierie; e veg- 
3J giamo pur di prefènte la Mcfcovia interef- 
„ fata, in Polonia ad efaltare tutte le erefie , 
„ a fronte dei Cattolici Romani . Le altre 
M Mìifioni dei Gefuiti fono fiate una perpe- 
M tua diflenfione tra di effi per 4ina parte * 
„ e tutti gli altri Ordini Regolari dall' altra t 
„ ne veggo, che nelle MiffiOni del Paraguay 
„ delle quali fono flati effi foli in poffeflb i 
„ abbiano mirato ad altro , che a itabilirfi 
„ una Sovranità temporale , e ad infegnare 
„ a quei Popoli un naturalifoio , per cui 
„ vivono tranquillamente è vero , ma fe a 
„ norma dei principi evangelici , e degli ar* 
„ ticoli di noflra fede , non oferei di aflerir- 
„ lo . Che fe col aome della S*nt* Sede in* 

„ tea- 
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tendiamo queffo Principato > quefta gran* 
" dezza Temporale fuetto Dominio , eh è 
" fossetto alla Chiefa di Roma , non redo j 

* che dopo la induzione dei Gefuiti fi* 
Aato ingrandito per opra loro di un pai- 
mo di terra : ma vedo bene che per 1 

* pr * di loro fu più volte addotto al e* 

* ìnento di tentar , (i forte deir armi eoa 
quel fondo di militar Wcìplina , e di a> 

n preftatì ftipendj , che a tutti è noto . Che 

* utilità dunque della Santa Sede c'impegni 
''cotanto nella tutela dei Gefuiti ì Io lo 

* direi con quella libertà appottofica , coli* 

* quale fu permetto al Cafi ni Cappuccino di 
" rimprovverarlo a tutto iT Collegio facro , 

* onde perciò fu fatto Cardinale in premia 
del fuo zelo verace . Ma non è quello ir 

" luogo di far prediche f bensì di fanamente 
" difeutere un'affare , che tira dietro di' fe 
* : conseguenze ma$gidri r che alcuni non cr* 

" imperciocché fe da. tutte le cofe , che 
. ho finadeflb eipofte fi dimoftra , che non 
" è pili lecito , nè per giuftizia , nè per van* 
taggio , f*i per decoro della Santa Sefde 
^diffimulare la reità del Corpo ÓefuiticO , 
"* come può caderci in pen fiero di farci af- 
" fedi ed efecutori della travolta maflima 
" del Generale dei Gemiti , che non Vuole 

, „ch'i 
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„ ch'i fiioi figlinoli efpulii dalla Spagna f,i. 
„ no ricevuti nello Stato Poatifìzio? Se qqe- 
„ fio configlio foflè occulto , e dato privata- 
„ mente ad alcuno di noi, vorrei fcufare I* 
„ debolezza di quelli ? che io afsecondaflero 
„ Ma l'impegno di lui è pubblico ; e tutta 
„ Roma , tutta Italia , anzi tutto il Criitia- 
„ nefimo fa , che qui fi decide d* noi , fe 
„ preponderi in queita Congregazione , o la 
„ iìima per il Re di Spagna , che fu per 
„ eflere aflafllnato dai Gemiti , o V affetto 

per j Gefuitf<, che volevano aflalfinarlo . 
„ Perchè il configlio d' impedire Io sbarco 
„ dei Gefuiti Spagnuoli viene dal (oro Ge- 
„ nerale , fi dee avere in fjfpetto ; e perchè 
„ quefto configli© irrita i Principati Cattoli- 
„ liei , li dovrebbe riggettare, ancorché fof- 
„ fe giù Ilo . Quanto più dunque rigettar fi 
„ debbe , perchè è perjcolofo ed ingiufto ? 

„ Si obbietta un fofhftico dilemma.- o che 
„ i Gefuiti Spagnuoli fono innocenti , ed il 
„ loro Re dee riteneteli, o fono rei, e non 
„ fi vogliono a corrompere j noftri fuddki . 
„ Ma chi non ne vede la fallacia ? Se fo- 
„ no rei , è giufto che il Re di Spagna li 
„ difeacci , tifando del più mite tra tutti i 
„ caitighi , che un Re pdfo dare agli Eccle- 
„ fiaftici, col metterli nelle mani del loro Su- 

periore : fe fono innocenti , è ingiufto , 

n che 
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^ che il Sommo Pontefice Padre univeiTalé 

di tutti i Popoli Cristiani , e Sovrano di- 

retto , come noi con tanto sforzo qui fo- 
», {leniamo, degli Ecclefiailici j li rigetti. IO 
», contraporrò un più concludente argomentò 
„ al Generale dei Gemiti , che li rilpìnge - 
„ O che quei Gefuiti di Spagna hanno ten- 
„ tato di Tua commi/Tiene le follevàzioni, il 
4 , regicidió , ed altre reità delle quali fonò 
„ acculati e convinti , ed egli debbe racco- 
„ glierli in premio , che 1* hanno con tantd 
„ pericolo ubbidito ; o s* hanno per loro me- 
„ defìmi appigliato a così inique delibera zio- 
„ ni , ed egli debbe raccoglierli in efecu- 
„ zione dei doveri di un Superiore , per in- 

ftruirli, correggerli, gailigarli. 

„ Per oneflarè la parzialità verfb i Gefui- 
„ ti, vien detto, che non convenga permet- 
„ tere lo sbarco dei loro Spagnuoli , per di- 
„ gnità e per utile del Principato . Ma non 
„ è quello un ragionare, come 11 Re di Ba- 
„ bilonia, defcritto nelle facre carte, ii qual* 
v fedeva a menfa tra il fallo e là grandezza , 
„ mentre era attediato e cinto ? Quello Do- 
„ minio Pontifizio, eh' è flato Tempre aperto 
M agli eferciti dei Principi guerreggianti , che 

vi palfarono , fi fermarono , lì trincieraro- 
„ no , Io milero a contribuzione , farà chiù- 
„ io a una mano di ÈccIefiaiUci , che vengo* 
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M no al Toro Principe fupremo ? Quefta Città 
„ pacifica , la quale ha veduti i Larardino % 
M i Crecquì e tanti altri femplici Miniftri ar- 
„ marfi tra quefte mura, bravare il Governo % 
„ e che di più , feguendo l'umiltà Appoftolica, 
„ fpedì Cardinali nipoti dei Pontefici regnan- 
„ ti a chiedere fcufa ai Sovrani , quella Città 
„ udirà oggigiorno alcuno a grandeggiare In 
„ Politica così a contrattempo ? E fe il Re 
„ di Spagna volefle pure che fi sbarcaflero i 
„ Gefuiti a vifta dei noitri cannoni e milizie , 
„ potremmo forfè feQftere alla forza , mentre 
„ il noftro pregio è di uno Stato difarmatodel- 
„ le forze temporali , e ficuro per il rifpetto 
„ delle Nazioni ? e fe 1 Capitani di Spagna 
„ sbarcaffero j Gefuiti lungo la {piaggia , da- 
„ ve non appare veiligio di Fortezze o di fol- 
„ datefca , potremmo noi fare queft' ombra 
„ di refiftenza? e non faremmo anzi coftret- 
„ ti di tolerarci in pace e i Gefuiti , e il 
„ difprezzo ancora con cui ci veni tèero in- 
„ trufi ? e fe il Re di Spagna offefo della 
„ noftra rcfiftenza , ritiraife dal n 0 lr.ro Stato 
„ tutte le perfone , e tutte le ricchezze tem- 
„ porali, che confluifcono dai Principati fog-. 
„ getti alla Famiglia di Borbone , vincolata , 
„ llrettilfimamente pel Patto di Famiglia , 
„ non languirebbe il Pontifizlo Dominio irre- 
„ mediabilmente ? Non faremmo coftretti a 

» ri* 
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w ritirarci da, tale fcabrofa iìtùazione^ anche 

col fagrifiziò intero di tutta la Società dei 
5> Gèfuiti ? Cinque Ò lei mille Gefuiti mah- 
„ gerannò è Vero del pane , ma quello pane 
j, fari comperato coi loro denari . Mezzo 
i, millione all'anno traimelo dalla Spagna 
p |er hudrìiione di quei Gefuiti non c'è un* 
3 , incommodò oggidì, eie veggo il denaro ri- 
,i dotto in quefta Capitale medefima 4 un fi- 
jj duciario girò di carta ; 

£ Ma molte» più mi forprende; eie fi vó- 
„ glia vietare lo sbarco dei Gefuiti i a titolo 
„ d'immunità Ecclefiaftica . Oh Dio immorta- 
„ le .' Noi ragioniamo cosi in Roma $ deve 
„ fatto il Corpo cjel jus Canonico fembra ila- 
„ bilito i quèft' oggetto di rendere immuni 
„ gli Ecclefiaftici dal foro Secolare % ed aflbg- 
„ gettare immediatamente il loro giudizio al- 
„ fa Santa Sedè ? J ' .Tutto il Titolò p<? Foro 
v competevi dichiara che così nelle civili , 

come nette criminali colpe fieno gli Eccle- 
„ t fiaftfci Immuni dal foroSecoIare; <*d il Con- 

dliò Tride^o rella Seffione #XV. c.zo. 
» appoggia cosj ' validamente un wl princi- 

fio , che par , che io dichiari di Jus divi- 

no , come interpretano i noftri Canonici £ 
„ Privilegio, così grande con tanta; fatica fab- 
„ bricato , con tante guerre fòfienuto ; pri- 
» vìle^io , che nel npfiro Jus Canonico fi 

„ eften- 
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eftende a qualunque perfona Ecclefiafticà , 
„ è in maniera dipinta conceduto alla SociV 
„ tà dei Gefuiti dalle Boile Pont'fizie, che la 
„ dichiarano in ilpeziali/fimo modo privile- 
„ giata . Per foftenere quella noftrà Legge, 
„ anche in favore di due fexlefiafticì federa- 
„ ti/Timi j non ha dubitato Paolo V. di attae,. 
„ care la Repubblica Veneta con quei ftrepi- 
„ tofi Atti, che fono noti al mondo; Per cu- 
„ ftodirla quanto potette., non ha* voluto il 
noftro Santo Padre felicemente regnante per- 
„ metrere , che il Re di Portogallo inftituilfe 
„ Procedo contro gH Ecciefìaftici rei, fe no* 
^ colPafTiftenza di Giudici del noftro Foro. 
„ È noi di prefente vorremo foftenere , che 
„ iìa offefa V immunità Ecclefiaftica , quando 
„ un fce di Spagna , che fi vede con tanto 
„ perìcolo infidiato dai Gefuiti, eh 1 è coitret. 
„ to di forprenderli colle più accorte manie- 
5 , re* affine di prefervare la fua Real Perio- 
„ na e 4 l fuo Regno , non vuol formare giù* 
„ <tfzio alcuno fopra di loro , ma efpone al 
„ Santo Padre V urgenriffima neceflìtà in cui 
„ fi trova di' toglierfeli precipitofamente dal 
„ fianco, e li rimette al pieno ed a /soluto giù- 
„ dizio della Chiefa? Che idea formiamo noi 
„ medefimi della noftra immunità Ecclefiaftì- 
„ ca ? Spieghiamoci noi fttflì in qual modo 
„ vogliamo che l'intendano i Popoli Criftia. 
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H ni. L'Inftituto dei Gemiti è accufato di 
„ alto tradimento dai Sovrani . Se il Re di 
„ Portogallo vuol che ne inftituifcano Fefa- 
w me i fuoi Configli , offende per noi Fim- 
„ munità Ecclefiaftica . Se i Parlamenti di 
w Francia difciolgono di loro arbitrio quella. 

Società pericolofa , offendono per noi Tim- 
„ munità Ecclefiailica; Te il Re di Spagna li 
M trafmette in Corpo al noftro giudizio , of- 
„ fende per noi l'immunità Ecclefiaftica . E 
„ fe fi {lima di jus naturale da tutti i Popo- 
M li della Terra di allontanare i Gemiti, orri- 
„ bili ed occulti infidiatori della robba , del- 
„ la fama , delle vite , delle anime , noi tti- 
„ miamo di jus Ecclefiaftico l'accarezzarli , 
n V ammetterli ai noftri configli, iLdipendere 
w dalle loro precipitofe deliberazioni. 

M Ah non penfiamo, Signori, che il noftro 
M fanatifmo fia zelo , e che il noftro amore 
„ pei Gefuiti fia amore per la verità . Ardì il 
„ Baronio all'anno 701. ff.11. filila fede di 
„ un manufcritto di lettere di Gregorio TU. 
„ afserire , che il Regno di Spagna fia ftato 
„ tributario della Santa Sede . Ma la fede 
„ di quel fogno refta feppellita nella Libreria, 
n donde T avea tratto, nè vi fi penfa di più. 
n Ma riferì pure il Baronie nel luogo iftefso, 
„ che il Re Witiza di Spagna , che tanto fi 
„ era diftinto nelF onorare la Chiefii , e tan- 
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v to fervore avea dimoftrato nell'efeguire i 
„ doveri di Religione, e nell' adunare il Conci- 
„ lio Toletano , ch'egli denomina XVIII. di- 
„ fguftato di quefta Corte proibì fotto pena 
„ di morte a tutti i fuoi fudditi di avervi la 
„ menoma comunicazione ne obedtrent Rotna- 
„ no Pontifici fub mortis interminatione prò- 
„ hibuit . E quello efèmpio del Re Witiza di 
„ Spagna è in gran parte oggidì imitato dal 
„ Re di Portogallo . Non lì curiamo dunque 
3 , di vederne moltiplicati gli efempli , nè di 
„ voler difgiugnere colle noftre inconfiderate 
„ rifoluzioni i figli ubbidienti e rifpettofi dal 
Padre di tutti ì fedeli . Se crediamo , che 
„ anche i Gefuiti fieno figliuoli della Chiefa ? 
„ fono figliuoli, com'era Afsalonne di David- 
„ de , indocili e rubelli. Figliuoli , che non 
„ accarezzati come volevano da Clemente Vili. 

ofarono foitenere qui in Roma , che non 
„ era di fede , ch'egli fofse Papa ; che non 
3, afsecondati nelle loro dottrine da Clemen- 
3, te $L ebbero V audacia d' intimar orazioni 
„ per la fu a convezione ; che non piegati da 
9Ì tante Bolle fovrane dei Pontefici maeftri della 
fede , foftennero i lorg riti ed idolatrie ; 
3, onde Benedetto XIV. fi vide coftretto di 
„ qualificarli colle più umilianti e rifentite 
„ maniere: ed efli in rifpofta non arroffirono 
„ di dichiararlo pubblicamente Gianfènifta . 
Rifl. K* V- D „ Ani- 



„ Anima grande ed illuminati di Beflédèt» 
to ÌIV» voi ben cònolcefte la natura pèrni» 
„ ziofifilmà dei Gefuitì > e voi avevate appa- 
„ recchìata la formidabile Bolla r che li fbp- 
„ primeva per Tempre » Se Voi avertè vifsuto 
„ tra noi fin ài punto > chefrefigev* pèf met- 
„ terla ad eflètto > non fi farebbe tèntafó di 
ii afsaffinare il Re dì Portogallo FedelifTuno , 
i, e amàntiffirao di quefta Santa Sedéj non fi 
9> farebbero veduti i Parlaménti di Frància 
„ nella neceflìtà d* invàdere una fènténzà Éc- 
„ clefiàltìcà , e difctoglidre di tòro àuiòrità 
„ un corpo Rellgiofo ; non fi àvrebberò uditi 
* gH orrori di quello Còrpo médefirtò lihp* 
„ gnato à turbate la pace della Criftiàniffima 
„ Monarchia delle Spagne * e cT infìdiare I* 
„ vita medefima di $1 pio . ed illuftre Sovrano $ 
„ nè faremmo oggidì noi qui adunati a far- 
„ li fpettacolo a tutta la terra col mettere in 
„ queftione un punto, che dalla equità è già 
i, decifo. Voi dall'alto del Cielo j dóve ter* 
„ tamente con Dio regnate , inarate a tu* 
„ ti quelli , che fono adunati pef sì jntereft 
M fante ri ibi uz ione i che antipongano ài loro 
„ particolari interelH il vero vantaggio della 
„ Chiefà ftorriana. E Voi il luftrf Congregati , 
ij che avete lètto deprezzata in alcun libr» 
„ apologetico del Portogallo là fiAlìM t& 
„ gniti Cardinàlizia fino ad tóStè tfenéfmìfia* 
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„ ta R»*r* chimera ; Voi che avete veduto 
^, per T impegno di quella Corte volta a fa- 
9j vorire i Gelimi* inondai li il Criftianefimo 
di libri limitatori della Pontifica autorità ; 
5 , Voi che avete udito riferirli nelle noilre 
H Adunante il Libro del Filippino Pereira , 
J} che fotto mendicate e modelle elpreflioni 
„ coftituilcé ogni Vefcovo, quafi un aflbluCd 
j, Papa nella Tua Diocefì * e avete di pili 
n udito , come tale dottrjna lì fia adottata 
H nei Portogallo i Voi ciie prefentite gPiiil- 
M pegni della Francia diretti a l'opprimere i 
5j Gtluiti ^ e travedete il piàrio, che n* è tif* 
j4 fato, non vogliate Ingannare quelli Ghie* 
òi fa madre di tutte le altre , che lì àppog* 
Il già al conliglio voilro , ne vogliate avva- 
^ lorare un puntiglio de' Gefuiti , del quale 
M i fanelli effetti cadranno pofeia tutti fopradi 
H noìj elibràndola natura di quelli tempi, in* 
iy tendere , che oggidì più che in qualunque al- 
it tro fecole?, fi rende degna dì rifleffione la maf« 
M fima: Che la fatica di molti anni non ba- 
iy fta alle volte per riparare il danno prodot« 
yt to in un folo momento. A Voi flnalmen- 
^ té, Padre Santo 4 rivolto, dirò , ufando le 
w paròle i the la pia Eller volgeva a Dio 
M XlV.tr. Ht tradas thmhe feeptitum tuum 
a bis qui non funt s nè ridéértt ad ruinam nó- 
,> firàin ; fed convertì Cònjìlium torum fufer 

D * ti cos 
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„ wj, eum, qui in nos capit fòvire , iU 
5) fperde . Non vogliate , o Signore abbando- 
„ nar il voftro fcettro nelle mani di coloro, 
, che oggimai più non fono , aftinché non 
„ abbiano a ridere della noftra rovina : ma 
„ rovefciate fopra di efll il loro perverfo con- 
' figlio , e mandate alla malora colui , dal 
„ quale cominciano i noftri danni. " 

Quelle ragioni furono forfè bilanciate e fu- 
perate da altre di maggior pefo, che in Fran- 
cia non fono giunte a notizia, e che dovea- 
no infatti eflere intereffanti , poiché fu filfata 
la mamma di non permettere ai Gemici Spa- 
nuoli lo sbarco in Civita Vecchia. Per ogni 
prudente riguardo fi pensò a ripartirli pello 
Stato Pontifizio , cafo che vi foflero flati in 
qualche modo intrufi; ed i Serviti di Ferra- 
ra fi credettero con altra Religione nel prof- 
fimo cafo di cedere la Cafa per forzata ci- 
viltà a dotali ofpiti nuovi . Avendo chielìo 
Monfignor Baldini Governadore di quella Cit- 
tà , come contener fi dovette nel cafo , che a 
forza fi voleflero sbarcare i Gefuiti , gli fu 
rifpofto ai 15. Maggio con viglietto di Segre- 
taria , che refiftefle colla forza : onde furono 
vedute alcune milizie fcendere la Domenica 
giorno 17. Maggio alla cuftodia dei pam più 
opportuni , e difporfi le artiglierie ch'erano 
«Attribuite a guardia e ficurezza del Porro . 

Tale ' 
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Tale mafpettato evento forprefe il Capuana 
dei Sciambecchi , il quale voleva fare una 
protetta di violenza recatagli , che fpedita al 
Cavalier Manciforte Capitano del Porto , non 
fu da lui accettata . Ma recò bene un eitre- 
mo dolore ai Gefuiti Spagnuoli , i quali fic- 
come erano itati per tutto il viaggio lieti f 
giuocando, e follazzandofi , colla Speranza di 
vedere la bella Roma , ed i maeftolì avanzi 
delle antiche grandezze gareggianti colle mo- 
derne, così nel!' eflererifofpinti in mare, con 
dettino poco diverfo da quello dei parricidi , 
tanto ingegnofa mente defcritto da Cicerone 
nella difefa di Rofcio A merino , fi dolfero 
amaramente. I pianti e le grida di tanti me- 
schini , che pagavano le non loro colpe , co- 
me il Re di Spagna pieno di equità avea di- 
chiarato, col lafciare a molti aperto il varco 
al ritorno, impietoiirono tutti quelli, che per 
curiofità erano non folo dalle Città ittefle , 
ma dai circonvicini luoghi accorri al Porto , 
e forfè fi lagnarono della crudeltà del loro 
Generale colle parole del buon Enea 

• • é » Hofpìtio probibemur arena , 
Bella cient ^ primaque vetant confi fiere terra» 
„ Ver colpa tua dell' infecond* ofpizio t 
iy Dell'arena iìam privi > e guerra fannoci; 
» Nè full' orto del fuol por piò ci lafciano. 

D 3 AI- 
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Allargati pertanto in mare poggiarono ver- 
fo la vicina Corlìca, e corfe voce, che nel, 
le Città, che iGenoveii ritengono ancora in 
quel Regno , fodero per eflere depofitati . Ma 
parea difficile , che quelle Piazze minacciate 
d\ giorno in giorno d* attedio dai Corfi , t 
quali attualmente Ranno ttringendo di feroce 
«(Tedio rifola di Capraia, roteerò per acco. 
gliere tante bocche inutili: e quello fi rende* 
▼a incredibile anche di pia , mentre s'era 
éon grande ficurezza 1n molte lettere affer- 
mato, che aiGenoveii fofsero fttti fatti caldi 
e concludenti uffizi , affinchè dentro lo fpazio 
di otto mefi difeacciaisero i Gemiti dal brodo- 
minio , fe pure perdere non volevano il loro 
commercio nella Spagna. E fi rendeva traile air 
tre ragioni anche quefta ; che i Gefuiti fotto Ban- 
diera Genovefe teffeirero il Mare con quattro 
navilj j onde farebbe fempre ftata nei Porti 
di Spagna fofpetta la venuta dei legni Geno- 
vefi , tra i quali efler vi poteffero frammj- 
fthiati i Gefuiti . Altri dicevano , che fareb- 
bero depofitati interinamente lui le Riviere di 
Genova, altri che Scorrerebbero fin ad Ora- 
no , e la queftione è pendente ancora , finché 
fi maturi nel fegreto del Gabinetto di Spa- 
gna la pofitiva definizione . Trattanto che 
quefta Flotta pafTeggiava le acque di Piom- 
bino e del Ma* Liguftico , fopravenne dai 

Por- 
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Forti di Spagna un Legno, che in tutta fi*i - 
raccolfe quattro. Gemiti da quei Vafcelli > 
ej li trafportò. nuovamente a riveder le Spa- 
gne forfè perchè negli efami delle Carte 
Gefuitiche fi trovò qualche particolarità , eh' 
efigeva eh' effi divenifTerp fpettacolo diltintc? 
dal volgo di reità gaitigata • ma fopravenne 
nello fteffp tempo una feconda Flotta di Ge- 
fuiti da Cartagena come li difle , la quale 
feortata da due Fregate ne recava in undici 
legni quafi un pari numero . Yedutafi dal 
Porto, il Capitano Pontifìzio andò, a raggua- 
gliare il Comraandante Spagnuolo degli or- 
dini della fua Corte : perlochè quefta fi vide 
coftrettp di abbandonarli nuovamente al Ma- 
re y finché con nuovi ordini foife preferirla 
nuova meta al fuo cammino. Ai 24. pertan- 
to ufcita dalla villa di Civìtà Vecchia ia 
Flotta feconda dei Gefuiti emigranti , lafciò 
fui gradini del Porto il cadavere del P. Ve- 
lale© exprovinciale di Toledo di 71. anno 
Gefuita, che per toglierfi dall' incertezza del 
domicilio, cui folfe per elfere dellinato , avea 
a dirittura cercato nell* eternità un luogo più 
llabile che la terra * La fretta ch'ebbe quello 
buon uomo di morire, diede gran motivo di 
ragionamenti a quei che fopravifsero. Ai ven- 
ti di Maggio flava beniflìmo, nel dopo pran» 
fò ebbe un' imbafeiata del P. Generale, e bru- 

D. 4 fca- 
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fcameàffc vi corrifpofe. Cenò tH .buon' appeti- 
to , andò a Ietto e morì ; riè gli reftò akro 
contrafegno della fua malattia, che le labbra 
e le unghie livide. L* eftinto exprovinciale fu 
levato dalla Confraternita della Morte, infti- 
tuita in Cività Vecchia , e dai Domenicani , 
i quali dopo le facre efesie , neli* Ofpedalet- 
to da loro governato lo feppellirono . Se lo 
depofitarono in luogo appartato , vi potevano 
apporre queir Epitafio , che fi trova nel Gre- 
co Florilegio , al più con qualche picciola 
aggiunta , per adattare il fentimento Greco 
al gufto del non grecchizzanti Italiani 

L\$ «YJto fruct xcmiW/? , ut 1 c\it Abvuv 
f&£c<Cj **7i vjxof n'inai éx Mtpói%. 

Miì ciy anatra 7rdT$t; ano rw\f bavóiTa, 
Trairobw ìis $ ?/p«v fi; àrìw ttMjt** 

■ ■ 

„ Facile è andar nel centro della terra 
„ O da Meroe tu parta o pur da Atene; 
„ Nè più grav'è tua morte or che fi ferra 
„ L'efule cener tuo in ignote arene; 
„ Ch* eguai vento per te facea fpirare 
. „ La punitrice Spagna o il Crudo mare . 

Intanto da Roma ci recano varie lettere mol- 
te particolarità ^ che intereffano i curioll di 
▼edere a qual fine, e per quali vie fia inca- 

raina- 
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minato quello grande affare , nei quale la 
metà del Criftianefimo è entrata con impegno 
così determinato, e l'altra metà Ita con tan- 
ta fòfpenfione di animo e di configlio . Si 
ode , che il Governo ondeggi tra molti dub- 
bj , e fpedifca in Ifpagna varie efpofizioni % 
le quali reftano tuttavia indefinite, non fola- 
mente per la grave malattia cui foggiace da 
qualche tempo il Cardinale Nunzio , ma per 
un cupo mifteriofo iìlenzio che lèrbano quei 
Miniftri, il quale fpiega infinite co/è col non 
fpecificarne niuna . Una lettera del Santo 
^adre a Sua Maeftà Cattolica , che va per 
tutte le Gazzette di Europa efprime , „ che 
3) fe i Gefuiti fono rei, fono poco puniti ; fe 
„ innocenti troppo. Che non fi devono icac- 
3, ciare tanti Cittadini della Patria, fènza un' 
3> eridente Proceflo del loro reato; e che qua- 
?) lunque cofa voglia fax il Re , il Sommo 
Pontefice non può eflere coftretto*ad acco* 
„ glierli ; perchè fe tutti i Principi volefsero 
„ cacciare tutti gli ordini Regolari non ba* 
5) flerebbe V Italia intera , nonché lo Stato 
„ Pontifìzio a contenerne il numero . " 
Quella lettera fembra efprefsa con tutti i fen- 
ft , coi quali i Gefuiti tentarono fempre di 
eludere il giudizio dei Principi , quando lì 
videro alle ftrette , ed inganarono la {Santa 
Sede , ogni volta che fu per decidere contro 

di 
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ai loro per i riti Cinefi . Imperciocché diffi- 
mula il difetto radicale dell' Inftituto dei Ge- 
limi, che li rende tutti pericolofì e fofpetti ; 
e fabbrica un 1 obbieziooe ideale e chimerica , 
che ciuci i Principi Criitiani vogliano difeac- 
ciare tutti gli Ordùii Religiofi ; ^uafìcchè o 
tutti i Principi C/iifoni pofsang ef$ere indif, 
pofizione di mutare, il alterna della CMefa e 
del|a Religione r o tutti gii Ordini Religipfi 
polsano. divenire * un tratto rei di alto tra- 
H dimentQ ìa tutti i Dominj , onde efserne di- 
fcacciati , come i Gefuiti , Si fcrive ancora 
da Roia* che i Gefuiti fieno in divifione tra 
di Jorp: difapprovando molti la direzione del 
P. Generale che abbia a co$ì fieri e decifivi 
partiti ridotte le cofe della Compagnia ; che 
il P. Andre* Affittente di Spagna avendo mol- 
to denaro appartenente ai fuoi confratelli Spa- 
gnuoli , e volendolo confervare pei bifogni 
sei quali' potrebbero efsere ridotti , iia. flato 
corretta per autorità fuprema a rimetterlo al 
P. Generale, onde fu pafsato per ifdegno al 
Collegio. , e che molte fue carte fieno ftate 
forprefe dal P. Generale ; che quefto rigget. 
tato con pubblicità mifteriofa da alcune Udien- - 
ze , che ha ricercato , non perciò abbia tut- 
ta la grazia della Corte , e, che una delle 
prove ne fia certo, Breve ch'egli ferba , affi- 
ne che una Congregazione o fa Capitolo itraor- 
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dinarip, che fi minaccia dai moi difapprora. 
tori , niente pofsa decidere , oltre le mifure , 
ch'egli ha flabilite. Alcuni giudicano per con- 
trario, che tali divifioni fieno di apparenza, 
affine di dar pafcolo ai ragionamenti dei cu- 
riofi e che la fcaltriffima Compagnia eoa 
tali difsenfioni abbia V oggetto iftefso di queir 
accorto Greco , il qnale avendo fatta taglia-r 
re la coda al &o cane, Io mandava in giro 
per tutt' Atene, affinchè mentre il Popolo ra- 
. gionava della coda del cane di Alcibiade , e 
fpeculava , cercando la ragione , per cui V 
avefse fatta tagliare, non ragionafse di lui. 

Dal profondo Miftero di qutI"T impenetrabw 
le Penetrale paflano le nuove di Roma , che 
fono trafmerTe in Francia, a cofe minori, L* 
arditezza di un Gefuita , che nel di 19. o 
2*5. Aprile efponendo la S. Scrittura nelU 
fua Chiefa, deferiife la tirannia di Acabbo c 
di altri Tiranni del Popolo Ebreo, ed aggiun- 
fe che i perfeguitati non hanno in tali cafò 
altro rifugio, che al e orazioni, onde implo- 
rava dal Popolo orazioni per la fua perfegui- 
tata Compagnia , V arditezta diffi di quel Pre- 
dicatore , non forprende punto , fendo fui [con- 
fueto Itile dei Gefuiti , che fempre fecero le 
cofe iftefle , qualora furono in qualche Prin- 
cipato puniti . JLe arti del P. Stefanuzzi per 
dimpftraril confidente di alcun primario Si-» 

gno- 
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gnore , le Medaglie che fi fuppongono cunia- 
te fono o cofe di poco conto per communi- 
carfi al pubblico della Francia , o troppo 
atroci , onde pubblicarle lènza maggiore cer- 
tezza . L' Orazione funebre recitata fopra il 
feretro del Cardinale Oddi teftè eflinto , s'è 
vero che contenga una curiofa notizia , me- 
riterebbe di efìere flampata, e trafportata nel- 
la noilra lingua. Si vuole, che in quella fia 
editato il Cardinale Oddi , per aver fatta una 
fegreta profeffione tra i Gemiti , e reiterata- 
la pochi momenti prima d' entrare in agonia . 
Quella frefca notizia farebbe molto accorti i 
noftri Francefì dei motivo, onde alcuni Gran- 
di , principalmente tra gli Ecclefiaftici , fieno 
così perdutamente difenditori /lei Gefuiti , e 
rivelerebbe fempre più i fegreti del Terzia- 
rifmo. » *Ì ; 

Quelle cofe , ed altre più fparfe nel vol- 
go di Roma lo rendono malcontento , e gli 
fanno biafimare fommamente il Generale dei 
Gefuiti , che col ributtare i fuoi figliuoli di 
Spagna , moftra di macchinare cofe maggio- 
ri. Ma ficcome un'occhio debile dopocchè s* 
ha Affato per un momento nel Sole i ricade 
al fuolo , e appena vede la terra che preme 
co' piedi , così il genio del Popolo , dopo di 
avere per qualche momento ruminate le cofe 
politiche , ricade nella fua balTefla , e fi sfoga 

In 
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in leggerezze, in Pafquinate, gì In altre ta- 
li colè, o inmltanti , o da poco. Tra que- 
lle , che ci furono trafmelfe in Francia , e 
che debbono da noi lopprimerfi , o perchè 
fpecificano lcherzofamente il nome di perfo- 
ne , che debbonlì rispettare , o perchè fono 
fciocche e leggere, par che una abbia luogo 
nelF Moria , che tettiamo , perchè in breve 
delcrive i maneggi , ed i principali caratteri 
dei Gefuiti , più. noti , che fi fanno più cono- 
fcere in Roma, ed è tale. 

„ 7) Icci finghiozza, fmania , e fi tapina; 
„ Gorgon non parla , e di ftupore è pi«no; 

Cordara sbuffa, e vomita veleno; 
„ Como! li fi lambicca e fi ilotlìna. 

„ Delci deplora la fatai rovina; 

„ Franchini tenta di fcoprir terreno; 

,; Guidi bilingue ha gran proggettiin feno; 

„ Afijuafciati dubbiofò a ognun s'inchina; 

„ Stefanucci pedeftre fi nafconde ; 

„ Rezzonico fi cambia e fi guadagna; * 
„ Balbi imprudente il bene e '1 mal confonde « 

n Caraffa efpulfo con ragion lì lagna; 
„ Scarponio ardito i fuoi penfier diffonde; 
„ Refagno efplora e batte la campagna. 
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Doppb /* Efputiim dei defitti ààllà Spagnà > 

R Accolta prirftà , è feconda di tutte !é 
Carte Autentìché pu&bli'càte dalla Cor* 
te di Spàgna per 1* Eluizióne dei fa» 
èri Gefuìti da tutti i Tuoi Regni 8.dué 
Volumetti» L* 1:15 

Lettera Scritta da. Roma li 1 9. Apri- 
le 176*7» che porta la nuova del- 
la Eluizióne con delle ìnipoN 
tanti notizie 4. 1»< 14 

Rifleffioni StoricoCritiehé fui difcac* 

ciamento dei Gefuìti dai Regni ■ 
delle Spagne . Tradotte dal Fràn- 
cefe delle quali ne fonò fi nò ad 
lira tifcìti Nurii. V. pubblican- 
dotene uno ógni dieci Giorni * * 
L. *. il Numero/ 
Definizione Geografica , Politica , t ita 
rica dèi Regnò del Paraguai tot» 
mato.i dai Padri Gefuìti 1 ti L« ita 
Plano di Erezione i ed Iftruzlofiè * 
per' la Reggia Sovrana inten- 
denza ai luoghi Pii i ed à tutti 
gli altri Corpi cèdenti fotto il 
nome di Mani Morte adii Sta- 
ti 
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ti di Parma, Piacenti, I Gilè* 
folla. Li : 5 

Collezione dì Leggi ile) li Stati di Par- 
ma »• Piacenza | e Quartali* ibflfct 
.i fcdghl Pii , e tutti gli altri 
Corpi cèdenti fotta il nome di 
Mani Morte Ordinate da S. A. 

Pubblicazioné della Prammatici San» 
ziènè #èh Copia di Carta auto* 
ritti** dalia fcortd di Madrid r 
8» Io 4 

NttoVó trrèflo t ù ftft Sentenza deli* 
Cèrte ec. del dì 9. Maggio 1 7. 
intorno ai tt dicenti Gefuiti* fc» H% 

tetterà I. Delle cagioni della Efpul- 
zione dei Gefuiti da tutti i Re- 
gni della Monarchia SpagnuoU 
efpofti in Una Lettera da un Ge- 
fuita del Collegio Romano ad 
Un fuO Fratello abitante in Ve- 
nezia di Cittadine Ica Effrazione, 

Lettera IL intorno le cagioni della 
Efpulzione de 9 Gefuiti dai Regni 
della Monarchia Spagnuola , con 
alcune Ri fleffióni comprovate dai 
fentimenti di Frà Paolo Servi- 
ta, *. L. 1: 

Let- 
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Lettera III. Notizie pervenute da Ro- 
ma , <la Parigi , è da Napoli in- 
forno le cagioni dell' Bfpulfione 
de'Gefuiti 4ai Regni delia Mo- 
narchia Spagnuol a non che dell' , 
arrivo di qnefti Reiigiqfi alle 
Spiaggie Papali, 8. L. 

Cafe Profefle , Refidenze , Collegi > 
Seminari , Miffioni abbandonate - 
per ordine di S. M. Cattolica 
dalli RR. PP. Gefuiti in tutu 
la Monarchia della Spagna, col 
numero de Religiofi , e Sacer- 
doti che contenevano L« 

Gefaita Articolo di Mano Maeftra , $. L« 
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